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Sessanta anni fa i «popolari» sulla scena politica 

II manifesto-appello « agli 
« uomini liberi e forti » del 
18 gennaio 1919, con il qua­
le si fondò praticamente il 
Partito popolare resta anco­
ra oggi una sorta di « ma­
gna eharta > non solo del 
fProgramma con cui il popò-
arismo sturziano si presen­

tò e si affermò nel Paese 
ma di un orizzonte ideale 
cui il movimento politico 
dei cattolici ha continuato 
ad ispirarsi nella storia ita-
liana. E lungi dal rappic-
sentare un fatto improvviso e 
del tutto nuovo nel panora­
ma devastato del primo do­
poguerra, quel manifesto-
appello costituiva l'approdo 
di una storia già lunga dei 
cattolici italiani, e anzi il 
risultato e insieme il rifiu­
to di una epoca contrasse­
gnata da pregiudiziali di ti­
po legittimistico e antista­
t a l e . 

Dietro Sturzo, Meda e al­
tri fondatori del Partito po­
polare non stava, infatti, so­
lo la « seminagione » di To-
niolo e di quanti avevano 
corcato di riannodare le fila 
di un movimento cattolico 
disperso e separato dalla so-
cie'A civile e politica. C'era 
anche il fallimento di quel-
l'intransigentismo che, pri­
ma e dopo « l'Opera dei 
Congressi ». aveva voluto 
guardare allo Stato unitario 
in termini puramente stru­
mentali; con le riserve espli­
cite di chi non accettava la 
forma democratica dello Sta­
to, di chi rifiutava ' i con­
quista (ancora <\? effettua­
re) del suffragio universale, 
di chi insomma guardava 
più volenlie.'i allo Stato rea­
zionario di De Maistre che 
non alla tradizione catt-Vàei-
liberalc europea. E la 
prima « intuizione » sto­
rica del programma « po­
polare » fu proprio quella 
'li abbandonare la concezio­
ne strumentale dello Stato 
f> di comprendere come alle 
masse cattoliche (ed agli al­
tri movimenti politici e idea­
li) toccasse il compito di af­
frontare direttamente i pro­
blemi di organizzazione poli­
tica, sindacale e culturale 
che la democrazia moderna 
poneva e faceva maturare. 

I cattolici si confrontaro­
no, così, e si misurarono 
con la dimensione politica e 
le sue leggi, presentandosi 
subito come forza capace di 
diventare uno dei grandi 
soggetti politici dell'Italia 
moderna in antitesi alla clas­
se dirigente liberale che, 
nella crisi del dopoguerra, 
parve quasi sopravvivere a 
se stessa, priva come era 
di consenso e di sostegno 
di massa. 

La elaborazione * autono­
mistica » dei popolari rispon­
deva certamente a principi 
e valori radicati nella cultu­
ra cattolica intransigentista 
ma intendeva anche prospet­
tare sia pure embrionalmen­
te, una alternativa allo 
Stato burocratico e accen­
trato del periodo liberale. 
Anche l'impostazione « inter­
classista » con cui il movi­
mento cattolico si candida­
va alla « rappresentanza » 
del ceti e delle classi medie, 
non fu concepita come posi­
zione di mera « equidistan­
za » o come puramente agno­
stica negli a.=pri conflitti di 
classe, ma con una capacità 
dinamica che consentiva col­
legamenti anche importanti 
nel Campo sindacalo soprat-
•ulto contadino. 

L'entrata in campo delle 
masse cattoliche, tuttavia, si 
-onsumò nel breve periodo 
1919 26 senza aver potuto 
svolgere una reale azione 
di argine nei confronti della 
instaurazione del fascismo. E 
ciò può spiegare perché in 
sede storiografica (oltreché 
politica) l'esperienza dei 
« popolari » venga conside­
rata poco più che un * seg­
mento » (sìa pure importan­
te) della storia politica dei 
cattolici. E può far com­
prendere come da parte de­
mocristiana, anche in questi 
giorni, si preferisca sottoli­
neare più il collegamento 
« Ideale » della DC con il 
partito di Sturzo, che non la 
« continuità >. e si tenda di 
più a cogliere le novità del­
l'ultimo trentennio rispetto 
a quegli anni che videro pre­
sto concludersi la < pagina > 
dei cattolici-democratici con 
la dittatura e con l'esilio di 
alcuni di essi. 

Una notevole immaturità 
nella elaborazione politica 
dei < popolari » portò ad una 
interpretazione errata (al­
meno nei primi tempi) della 
« crisi » che attraversava lo 
Stato liberale, e a pesanti 
Incertezze e ambiguità di 
fronte ai primi passi del fa­
scismo. E soprattutto una 
carenza — che non fu solo 
del partito cattolico — sul 
fondamentale problema del­
le « alleanze » fa\orì non 
poco la spregiudicata ope­
ra di divisione sviluppata 
dal fascismo sia con la vio­
lenza che con la tattica poli­
tica e parlamentare. 

Altre ragioni, però, e. po­
tremmo dire, altre « reticen­
ze > sono alla base di un iso­
lamento troppo accentuato 
con cui si vuole oggi circo­
scrivere il « popolarismo » 
nella storia del movimento 
cattolico. La prima reticen­
za (che solo una parte del­
la cultura cattolica ha di 
recente abbandonato) •• ri-

Stianta proprio la «f ine* 
eTTesperienza sturzìana e 

la ronfa parentesi del ven-

Quando i cattolici 
divennero 
un partito 

Dalla ispirazione originaria del movimento alla fi­
sionomia che la DC ha assunto nell'ultimo trentennio 

Don Sturzo insieme con l'on. Meda e altri deputati del Partito popolare nel 1920 

tennio nella quale il par­
tito popolare venne « rimos­
so > dalla coscienza cattoli­
ca che dovette adattarsi alla 
scelta « di regime •» opera­
ta dalla Chiesa-istituzione 
nel 192229. E si tratta di 
una reticenza che corre il 
rischio di nascondere le ra­
gioni e i termini di quello 
che Sturzo defini « l'inver­
no politico » dei cattolici, 
quando, nel 1926, apparve 
compiuta la strategia fasci­
sta di liquidazione dei par­
titi democratici. Trionfò 
nuovamente la concezione 
« strumentale » dello Stato 
quando la Chiesa preferì li­
quidare il « movimento poli­
tico » dei cattolici per trat­
tare e stabilire più solidi (e 
più utili) rapporti diretta­
mente con il regime domi­
nante. 

Si attenua, però, in questo 
modo la tragedia politica 
dei cattolici che più rima­
sero legati all'esperienza 
popolare; e che si espresse, 
tra l'altro, nelle pagine che 
Donati scrisse a Sturzo ne­
gli anni dell'esilio, nelle 
quali reclamando il suo le­
game « religioso » indistrut­
tibile con la Chiesa di Roma 
ne condanna amaramente le 
scelte politiche e sociali; e 
nelle stesse lettere di De 
Gasperi alla figlia, con le 
quali di fronte al Patto del 
1929 vide il rischio di una 
Chiesa, non solo italiana, 
più spostata verso regimi 
autoritari e totalitari che 
non verso l'orizzonte della 
democrazia moderna, 

La seconda reticenza, pe­
rò, riguarda il rapporto che 
lega la stagione « popolare » 

alle successive « grandi ca­
denze » del movimento cat­
tolico italiano. Fu proprio 
nel secondo dopoguerra che 
le principali forze politiche 
e ideali del Paese, anche 
sulla base di una riflessione 
critica degli anni '20-'25, 
riannodarono le fila di una 
alleanza strategica chf> sen­
za annullare specificità e 
diversità fosse capace di ri­
fondare uno Stato democra­
tico nel quale le grandi or­
ganizzazioni di massa potes­
sero svolgere un ruolo di 
difesa e insieme di sviluppo 
della democrazia italiana. 

La Democrazia cristiana 
in quegli anni, segnati dal!a 
vittoriosa esperienza unitaria 
dell'antifascismo, sembrò va­
lutare i rischi che le 
forze conservatrici si eoa-

Un seminario che si terrà a Bologna 
i • - 1 - — - — — • — • — _ ^ — — 

Politica e potere 
nel «caso italiano» 
La necessità per la sinistra di verificare gli strumenti 
interpretativi alla luce delle trasformazioni in corso 

« Politica e iwtere nella cri­
si italiana •» è il tema di un 
seminario di studi che avrà 
luogo a Bologna venerdì e sa­
bato di questa settimana. Il 
seminario è promosso e orga­
nizzato dalla Sezione dell' 
Emilia-Romagna dell'Istituto 
Gramsci come primo momen­
to di confronto per un pro­
gramma di ricerca dedicato 
specificamente allo spazio 
delle « immagini » del potere 
e dal laboratorio politico del­
la Fondazione Feltrinelli di 
Milano come una ulteriore 
scadenza della sua attività 
(una prima riunione ebbe luo­
go infatti circa un anno fa 
a Milano). 

L'arco dei problemi che ver­
ranno proposti e affrontati 
va dagli aspetti propria­
mente sociali della crisi at­
tuale (Carlo Donalo), a quel­
li più specificamente econo­
mici (Michele Salvati), a 
quelli infine che riguardano 
le ideologie, i profili teorici 
e gli strumenti concettuali 
(Alberto Asor Rosa). Richia­
mandosi al filo rosso del 
politico. Mario Tronti intro­
durrà i lavori. 

L'occasione sembra in ogni 
caso importante per il dibat­
tito teorico e politico in cor­
so, anche solo pensando alla 
gamma degli interventi pre­
visti (da De Giovanni a Ba-
gel Bozzo, da Cacciari a Bo-
dei, a Salvadori, Tarantelli. 
Accornero. Galgano. Stame. 
per citarne solo qualcuno). 
E non è difficile prevedere 
che si discuterà nelle giornate 
bolognesi e — come mi sem­
bra desiderabile — se ne di­
scuterà dopo. Troppi i prò 
blcmi inediti oggi, nella crisi 
italiana e europea, per il mo­
vimento operaio, perché una 
iniziativa di discussione e di 
confronto non sìa comunque 
utile e produttiva. Basta pen­
sare anche soltanto al dibatti­
to in corso sulle tesi congres­
suali del partito comunista: 
ai problemi teorici e politici 
annidati nello sforzo — duro 
e complesso — di elaborazio­
ne e progettazione in cui tutta 
la sinistra è (o sarebbe ra­
gionevole fosse) impegnata in 
una fase di passaggio così si­
gnificativa. Una fase in cui 
sembrano consumarsi cicli e 
con essi modelli di esperien­
za storica, teorica e politica: 
in cui sembra un po' di tro­
varsi nella situazione descrit­

ta da un grande filosofo della 
scienza contemporanea a pro­
posito della transizione nelle 
teorie scientifiche: siamo sul­
la barca, ci accorgiamo che 
c'è una falla; ci mettiamo al 
lavoro ma dobbiamo tener 
conto del fatto che la ripara­
zione va fatta in navigazione. 
E ciascuno capisce la diffe­
renza tra questa situazione e 
quella, ben più rassicurante, 
che si realizza quando si tira 
in secco la barca e la si si­
stema in un cantiere. 

La novità letterale di que­
sta fase la si misura anche 
nella manifesta inefficacia dei 
recuperi all'indietro. in qual­
siasi direzione vengano ten­
tati o gesticolati o propagan­
dati. La sinistra è costretta a 
un'attrezzatura interpretativa 
e a una strumentazione effet­
tivamente nuove, per compren­
dere lo stalo delle cose e mi-

I temi 
del 

convegno 
BOLOGNA — II semina­
rio di studi sul tema «Po­
litica e potere nella crisi 
italiana » si terrà nei gior­
ni 9-10 febbraio presso la 
Sala Italia al Palazzo dei 
Congressi (piazza Costi-
tuzicr.e). Le due giornate 
seno organizzate dall'Isti­
tuto Gramsci (sezione 
Emilia-Romagna) e dalla 
Fondazione Feltrinelli. I 
lavori saranno aper'i alle 
ore 15 dalla introduzione 
d: Mario Trenti su « Po­
litica e potere nella crisi 
italiana ». Seguiranno le 
relazioni di Carlo Donolo 
(« Antagonismo sociale e 
forme della politica) : 
Michele Salvati <« Stato 
e mercato nell'Europa 
della crisi»): Alberto A-
sor Rosa («Le ideologie 
del potere tra istituzioni 
e movimento »). 

Hanno assicurato il lo­
ro intervento, fra gli al­
tri, Aris Accornero. Gian­
ni Baget Bozzo. Bianca 
Beccalli. Giuseppe Berta. 
Remo Bodei, Dario Bor-
so. Massimo Cacciari, 
Biagio De Giovanni. 
Francesco Galgano, Aldo 
G. Gargani, Giacomo 
Marramao, Massimo L. 
Salvadori. Federico Sta­
me. Ezio TaranteJli, Wal­
ter Tega, Salvatore Veca, 

surare — nella pratica, in 
queste società determinate, in 
queste economie determinate, 
in questi sistemi politici de­
terminati — i margini o i 
tratti inediti del mutamento. 
E tutto ciò con la consapevo­
lezza della immediata dimen­
sione o scala europea che as­
sumono, in situazioni ovvia­
mente differenziate, i proble­
mi dell'opposizione e del go­
verno. Ma di questo appunto 
si discuterà. 

Quello che interessa sotto­
lineare è ora piuttosto un 
dato che riguarda, per dir co­
sì, lo stile di lavoro. E in 
qualche modo si traduce, nei 
fatti, nel tentativo di affron­
tare e impostare in una pro­
spettiva anch'essa inedita il 
rapporto, che viene da lon-

] tono e in fondo risale alla 
I nascita del movimento operaio 
{ in Europa, tra politica e cul-
! tura, tra politica e intelligen-
! za sociale. L'idea di un e la­

boratorio politico > come uno 
spazio di formulazione di ipo­
tesi. di elaborazione proget­
tuale, di confronto critico tra 
prospettive, di produzione di 
ricerche è evidentemente as­
sociata a quella, per dir cosi. 
della inevitabile < autonomia 
relativa » della ricerca e del­
la cultura nei confronti della 
politica. Del resto, quando ci 
chiediamo < quale cultura > 
per il movimento operaio, ver-

| rebbe da rispondere, come 
j presumibilmente avrebbe det-
| to anche il vecchio Marx: « la 
I migliore >. E io intendo in 

questo modo la dichiarazione 
di laicità che le tesi congres­
suali dei comunisti italiani 
ospitano e l'associata rinun­
cia alle ideologie della « to­
talità > 07 politico non è tut­
to, il partito non è tutto, ecc.). 
Ma allora, proprio perché si 
produca la migliore cultura 
per il mutamento, la regola 
dell'autonomia relativa sem­
bra a sua volta la migliore. 

E anche questo, credo, è 
uno degli aspetti che rendono 
di per sé interessanti l'espe­
rimento e il tentativo del t La­
boratorio politico >. Con tutta 
la consapevolezza critica e la 
sobrietà sperimentale del caso. 
naturalmente: non solo nella 
scienza, infatti, è bene che 
all'audacia delle ipotesi si ac­
compagni il rigore della cri­
tica. 

Salvator* Vaca 

gulassero per uno « sbocco 
moderato » della crisi del fa­
scismo e, sia con la elabora­
zione della carta costituzio­
nale, sia con una progettua­
lità politica e culturale ori­
ginale seppe contribuire a 
porre le basi per un siste­
ma politico e sociale nuovo 
non solo rispetto al periodo 
autoritario, ma anche rispet­
to a quello liberale del pre­
fascismo. 

Ultimamente si è scritto e 
studiato molfo, sia da parte 
cattolica che a sinistra, sul­
le ragioni e sulle insuffi­
cienze di ciascuno che furo­
no alle radici della « rottu­
ra » del 1948. E' però certo 
che in quella rottura rie­
mersero soggezioni storiche 
di un Partito come quello 
cattolico che abbandonò non 
poche « intuizioni » popolari 
per stabilire un assetto poli­
tico e sociale che aveva i suoi 
punti fermi in una organiz­
zazione ecclesiastica sostan­
zialmente conservatrice e 
nelle vecchie classi dirigenti 
e nelle nuove forze moderate. 

Riemerse, sia pure atte­
nuata e adeguata alle nuove 
condizioni storiche, una con­
cezione «strumentale» deìlo 
Stato che faceva della centra­
lità democristiana nella dire­
zione politica dol Paese una 
condicio sine qua non a pre­
scindere dai contenuti rifor­
matori e Innovativi che ven­
nero sempre più appannan­
dosi nella involuzione stori­
ca che investiva il movimen­
to cattolico, insieme con il 
manifestarsi sempre più cor­
poso di finalità antipopolari. 

Sono di fronte a tutti i gua­
sti, le contraddizioni, e le di­
storsioni che quella politica 
ha provocato. E sono ve­
nuti meno gli stessi pre­
supposti su cui si fonda­
va la centralità democristia­
na; dalla « rappresenta­
tività » cattolica che ha avu­
to cadute storiche difficil­
mente rev'er.NÌbi!i, alla pos­
sibilità di una ('«regione po­
litica eh? mediasse sempli­
cemente pll'intcrno di CJ.sieì-
lazioni subalterne al partito 
democristiano, alla struttura 
stessa dello Stato che è ve­
nuto recuperando le novità 
costituzionali e istituzionali 
« intuite » nella fase di rico­
struzione post-fascista. 

Oggi più che mai appare 
necessario « voltare pagina » 
rispetto al sistema di potere 
e di governo dell'ultimo tren­
tennio. E' questo un periodo 
che impone a tutti di rive­
dere, e di ripercorrere, la 
propria tradizione ideale e 
politica. Sotto altre forme, 
infatti, riemerge nel partito 
democristiano la tentazio­
ne di concepire lo Stato 
e la sua gestione in termini 
« strumentali »: con lo sguar­
do rivolto, cioè, più ad uno 
schema precostituito di abi­
tudini, vincoli politici, pra­
tiche mediatone, funzionali 
alla riproduzione di un si­
stema di potere consolida­
tosi in una fase sto­
rica ormai superata, che non 
ad un impegno di affron­
tare, per ciò che sono, i pro­
blemi e le urgenze imposti 
da una società che già è pro­
fondamente cambiata. 

Si è di fronte, in defini­
tiva, ad un'altra grande ca­
denza della storia italiana 
che non consente illusioni 
continuiste a nessuno; e che 
richiede invece di riacquista­
re quella autonomia e ori­
ginalità di elaborazione che 
non ha mancato di emerge­
re in importanti momenti 
della storia del movimento 
cattolico, e che oggi deve 
confrontarsi con i cambia­
menti culturali e politici che 
sono di fronte a ciascun par­
tito e a ciascuna forza so­
ciale e ideale. 

Carlo Cardia 

Un convegno e una mostra 
sullo scrittore a Firenze 

Com'è 
difficile 
leggere 
Svevo 

Immagini e interpretazioni diverse di un'opera che nasce sullo sfondo della 
crisi della coscienza europea - Due giorni di dibattito al Gabinetto Vieusseux 

Italo Svevo con la moglie Livia e la figlia Letizia e, accanto 
al titolo, lo scrittore in una foto del 1895 

FIRENZE — Due giorni per 
Italo Svevo al gabinetto 
Vieusseux di Firenze: insuf­
ficienti per spazio e per te>n-
po a saziare la curiosità del­
l'abbondantissimo pubblico 
accorso, sabato e domenica, 
a palazzo Strozzi. Sei critici 
e una mostra dovevano in­
fatti celebrare, con qualche 
ritardo, il cinquantenario del 
la morte del grande scritto­
re: invece hanno consolidato 
i fasti di un suo inarrestabile 
radicamento presso lettori di 
provincia e di città, dilettan­
ti e professionisti, insegnan­
ti e studenti. Così è, o alme­
no ci pare, stando alla viva 
attenzione con cui le disser­
tazioni sullo scrittore trie­
stino sono state seguite. Tut­
to per bene, se ascoltando il 
sapiente andamento delle re­
lazioni questa felice conqui­
sta di maturità da parte dil 
nostro pubblico letterario 
non si fosse accompagnata a 
meno confortanti note. Le 
quali potrebbero essere sin­
tetizzate nell'epigrafe, cita­
ta da Claudio Magris. se­
condo la quale il destino di 
Svevo sarebbe quello di an­
nettere ogni giorno un nuovo 
critico e mai un nuovo let­
tore. 

E infatti, ancora una vol­
ta la critica è risultata fin 
troppo abilmente specialisti­
ca. sicché molti hanno dav­
vero ringraziato il curatore 
Marco Marchi e il Vieus-
seur per avere organizzato, 
come di consueto, una pa­

rallela esposizione di cime­
li. documenti, fotografie e 
manoscritti sveviani attra­
verso i quali, almeno come 
in reperti fossili, è stato pos­
sibile individuare i segni in­
confondibili di Svevo Italo, 
nella vita Ettore Schmitz. 
nato a Trieste nel 1861 e de­
funto a Motta di Livenza nel 
1928. Almeno lì, fisicamente 
insopprimibili e degnamente 
ordinati c'erano i frutti del 
suo vivere (dai romanzi agli 
ultimi autografi) oltre che le 
vestigia datate di quell'esi­
stenza. I libri scritti e gli an­
ni della v'ita sveviani (la fi­
lologia e la storia) hanno in­
fatti faticato a venire alla 
luce del convegno. 

Moderatore Giorgio Luti, 
presidente delle sedute, i re­
latori hanno dimostrato che le 
strade ancora aperte alla cri­
tica sveviana sono davvero 
infinite. Ciascuno ha badato 
al suo particolare sentiero, 
spesso decorandolo con nume­
rosi segnali di direzione (le 
citazioni dotte enumerate in 
bella fila, soprattutto dal­
le culture straniere) ma nes­
suno, molto onestamente, ha 
osato la presunzione di una 
analisi che si presentasse de­
finitoria. Tutti però, attraver­
so i rispettivi parziali punti 
di vista, sono arrivati a sug­
gerire una qualche idea ge­
nerale sullo scrittore: non 
molto lontana, inevitabilmen­
te. dalle idee generali che gli 
stessi critici avevano dimo­
strato di possedere su altri 

letterati. Casi j / -i ritratto di 
Svevo » disegnato in apertu­
ra da Carlo Bo è stato, oltre 
che corrispondente alle esi­
genze del momento (un'aper­
tura di convegno è pur sem­
pre rituale), perfettamente 
ritagliato lune/o i profili del­
la recensione che Villustre 
critico ha tracciato di sé nei 
lunghi anni della sua opero­
sa militanza. 

Non meno appassionati i 
modi con cui Giorgio 'Zampa 
ha redatto la mappa dei rap­
porti tra « Svevo e la cultu­
ra asburgica » dandoci noti­
zie esaurienti dei suoi aggior­
namenti bibliografici sulla 
letteratura austriaca covra 
alle opere sveviane; Geno 
Pampaloni è stato coerente 
con se stesso nellapprezzare 
le pagine dei «due primi ro­
manzi » ai quali ha assegnato 
voti e menzioni curiosamente 
capovolti rispetto a quelli tra­
dizionalmente dispensati dal 
e giurì J> ufficiale. Tullio Ke-
zich. nella disamina delle 
« sfortune e fortune del tea­
tro di Svevo* ci ha ricorda­
to la recente restituzione 
all'insigne romanziere di me­
riti spettacolari dheonosciuti 
a lungo, prima in palcosce­
nico e poi in televisione. Me­
no soggettivo, anzi dil tutto 
aperto a integrazioni e auto­
revoli consigli, è parso lo 
orientamento di Bruno Maier 
che, dopo avere indicato al­
cuni criteri intorno all'* edi­
zione delle opere di Svevo •», 
ha accettato di correggerli in 
seguito alle osservazioni di 
Coretti e poi di Luti, inter­
venuti nella discussione. 

Le cartelle lette da Claudio 
Magris (* Italo Svevo: la vita 
e la rappresentazione della 
vita ») e Mario Lavagetto 
(« IM coscienza di Zeno v) 
sono risultate tra le più pene­
tranti delle due giornate, e 
quindi anch'esse personalis­
sime. Il primo è un caso par­
ticolare. Fascinoso per scrit­
tura non meno che per dizio­
ne. inquietante per via di 
€ acutezze » neobarocche e 
per attualismo ideologico, ha 
approfittato del liquido vaga­
mente autobiografico in cui 
gli altri relatori hanno im­
merso Svevo, per istillare 
nell'uditorio i filtri magici 
raccolti nel bosco viennese, 
che egli conosce in modo ma­
gistrale. L'anatomia del «me­
todo » dello scrittore triestino 
(l'itinerario dalla percezione 
intellettuale alla trascrizione 
letteraria, tra la scomposi­
zione operata dal pensiero 
e la ricomposizione estetica) 
è stata condotta con stru­
menti tutti ricavati dalla 
contemporanea letteratura 
asburgica, che qui diventa 
addirittura fabbrica di ideo­
logia critica. Direi anzi che 
il tema stesso della relazione 
è molto meno sveviano che 
asburgico, e forse si addi­
ce più a Schnitzler o a Mu­
si! che a Ettore Schmitz. 

Secondo questa lettura, Sve 
vo avrebbe sentito il fuso 
ano di aggirare il vuoto e 
l'assenza di significali sor-
ijente dall'Austria declinali 
te, come fuga dal disordine 
percepito dall'intelligenza e 
censurato dalla scrittura. 

Incapace di mimare il caos, 
Sveco avrebbe concepito ti 
romanzo come memoria, co­
me rifugio senile dal decom 
posto presente borghese. 

Vn trabocchetto simile ri-
schia di essere rovinoso per­
ché coercitivo verso la fi­
siologia di Svevo. ti quale 
poggia sì i suoi piedi in ter­
ra d'Austria, ma indefessa 
mente ritolge altresì i let-
teratissimi occhi suoi al cen 
tro letteratissimo del tem­
po. a Parigi cioè, e in se­
condo luogo ai riflessi di 
quella civiltà nella Roma 
post-bizantina. E' (pianto ha 
ricordato in un suo intervento 
Roberto Btgazzi, facendo i 
nomi di Bourget, Renan e 
D'Annunzio come bersagli 
lìolemici della parodia anti-
spiritualistica del triestino. 

La storia non la si è sen 
tita risuonare troppo nean­
che nella relazione di Ixiva-
getto cìie pure, con fedeltà al 
testo, ha ben corretto certo 
determinismo critico di Ma­
gris e l'autobiografismo de­
gli altri. Lavagetto ha avan­
zato la suggestiva definizio­
ne di « scrittura infinibile » 
per l'ultimo romanzo, visto 
come un prodigioso miracolo 
di equilibrio fra i vari li­
velli del racconto, privi di 
un centro onnisciente (né 
Zeno né Svevo), lontano pe­
rò dalle certezze ideologiche, 
anche da quelle decadenti. 
In quel libro i successivi 
stadi della coscienza (in sin­
cronia più con Pirandello 
che con Joyce) non sono de­

finitivamente né veri né falsi: 
gli uni denigrano gli altri, in­
capaci di uscire dal circolo 
di reciproco discredito in cui 
li getta la formidabile ener­
gia critica del loro artefice, 
purtuttavia mimetizzato. Sa­
rebbe bastato un lieve salto, 
arbitrario forse ma saluta­
re, da questa analisi fino 
giù ai locali della mostra, 
per scoprire nelle foto d'e­
poca, nei gruppi di famiglia 
(Svevo, la figlia, la madre). 
nel rituale domestico stre­
nuamente rispettato con an­
niversari e compleanni, nel­
le lettere in bottiglia inviate 
dal naufrago triestino alle 
riviste peninsulari e parigi­
ne, i riscontri materiali e 
biografici dell'esercizio sti­
listico sveviano. Quasi un 
gioco acrobatico, sul filo del 
vuoto, fra gli impacci dome­
stici di una moglie e di una 
lingua fin troppo madri e il 
paradiso perduto di una so­
cietà letteraria che stava 
ormai all'estero. 

Siro Ferro ne 

Il lavoro, i giovani, la partecipazione 

Dobbiamo fare come a Hong Kong? 
Arcade «li leggere -uì gior­

nali notizie apparcntcmcnlc 
e«lranee fra loro: ieri, clic 
c'è un pae«e del Terzo Mon­
do nel quale si in-tallano ac­
ciaierie: oggi . che in altri 
fiacri del Terzo Atondo si «tan­
no co-lruendo impianti di pe­
trolchimica. Non c"è da stu-
pir-ene: la d i t i - ione interna­
zionale del lavoro. come -i 
è temila «Irutlurando sin qui. 
era bacata implicitamente -ni 
prc»up|>oMo «lei e co-Io /ero T» 
(o qua*i-zero) «lell'cncrsij. Da 
quando la limitatezza delle ri-
»or-e petrolifere ha comincia­
to a pe*are Mill'economia mon­
diale in termini di ro*ii cre­

scenti dell 'energia, è chiaro 
che la rih i-ione internaziona­
le del laxoro -ultirà prima o 
poi un profondo rìmanessia-
menlo. 

Se ci domandiamo che co-a 
l'Italia ha e-porlato «inora. 
\odiamo che. poterà «li ma­
terie prime adatte all'indù-
-Ina. ha e-porlato per molli 
decenni in \ ir tù del ba-«o 
prezzo della propria forza la­
voro; e quando, nesli anni 
>e.«*anta, la forza lai oro ita­
liana ha cominciato a avvi­
cinarsi al traguardo di un sa­
lario « a l i t e l lo europeo ». si 
5ono sviluppali due proces-i: 
la fnga dei capitali all'estero 
• i l crescente affermarci del­
ia chimica d i base nei nostre 

panorama indu-triale. K lo 
- \ i luppo della chimica di lia-
?e lignifica scarsa occupazio­
ne in rapporto al l ' inte- l imen-
lo , <car-a occupazione in rap­
porto al consumo energetico. 
e deeradazione dell'ambiente. 

riportare i prodotti della 
chimica di ba-e (e delle al­
tre industrie inquinanti) si-
snifica esportare non il la-
toro de?li operai, che in tali 
produzioni -ono pochi, e non 
la cono-cenza scientifica, iter-
che tutte le cono-cenze scien­
tifico-tecniche nece-4arìe al­
la produzione t a n n o «empre 
più concentrandoci nelle ma­
ni delle multinazionali: *i-
znifica dunque e-porlare in­
tegrità ambientale, s tendere 
la salubrità dell'aria e del­
l'acqua. «tendere la -aitile 
(non più soltanto «lei lato-
ralori ma delia popolazione 
in generale) . Priti di mate­
rie prime e di petrolio, nel­
la mi-iira in cui torremo con-
«ertare un certo \ohimè di 
ex-import senza ulteriormente 
atvelenarc l'amb enle in cui 
viviamo, non abbiamo che 
una pocsibililà: migliorare il 
rendimento latorat i to de zìi 
operai, e quello degli artigia­
ni, e quello dei tecnici e 
degli scienziati. H che po­
trebbe voler dire — tecondo 
il gergo di questi fiorai — 
Hong Kong e la rioascenn. 

Ma in quale a IIon£ Kon? »? 
Nel «en«o di lavoro a*«iduo 
e pazicnle. e di rinuncia a 
merci superflue e non certo 
nel sen-o «li condiz.ionì di vi­
ta «nb-umana e di a->«ogzet-
lamento neoroloniale: e vuol 
dire rinascenza nel sen-o di 
una profonda ri-motivazione 
di ozni sforzo intellettuale ol­
tre che lavoraiito. 

I-a ri-motit azione ha però 
delle condizioni. Anzitutto. >i 
è rimotitali . o motitat i . a uno 
-forzo, .-e -i è « -osse l l i » e 
non i -Irumenli » di quella 
-cella che richiede Io «forzo. 
Il «li-cor-o poi il irò «ulla con­
tropartita. la richie-ta «lei la­
voratori «li ( controllo -usli 
in\e-tinienti » e-prime (for-e 
con un serto arido che non 
abbiamo -iifficientemenle chia­
rito e re«o t i t o ) que-ta t e -
rilà: che l'uomo «oppurla. pur 
«offrendone, che sia il niee-
rani-mo economico a snidare 
le «celle, «olo fino a quan­
do il meccani-mo economico 
lo compen-a con un cre-cen-
le livello di con-umi e un 
diminuito impecno latorat i to . 
Ma «e -i prospetta la po««i-
bilità che «Ì debba lavorare 
di più. e eomnmare di me­
no. gli nomini non accettano 
che questo avvenga mentre 
le scelte sono operate da al­
tri, dal meccanismo. Voglio-
• o ridiventare e soggetti a, vo­

gliono t conlare ». 
Dobbiamo ricon«»-cere che 

proprio questa \«»slia «li e«-
sere « soggetti » e «li « can­
tare » è slata frn-lrala. Una 
grande frustrazione ba col­
pito, negli ultimi anni, «o-
prattullo la giotenlì i . K le 
manifestazioni di que-le fru­
strazioni sono state, e sono. 
di terse e talora opposte. C.'c 
chi per la fru-tr.izione di « non 
contare » -i droga o addirit­
tura -i uccifle: c'è chi cerca 
di adattar-- a « non coniare » 
e «i dà al ballo. K anche il 
• ritorno al privalo » ha -<--
?nì di ter ' i e oppo-i i : c"è chi 
torna al pritalo nei ?en-o «li 
racchiuderai in una privala 
accettazione delle resole «lei 
s ioco «ociale e c'è chi cerca 
il ta lore «Iella \it.i in ciò 
che. dalle regole «lei ?ioro 
«ociale. è. o -ombra, meno 
influenzalo ( t ed i . |»er e-em-
pio. la ricerca dei « talori 
«lei corpo ») . Ma c'è anche 
chi in-e?ue *n una -traila pri­
vata un grande *o;no che \or-
rebl»e te«Ier tradotto in real­
tà co l le l l i ta: mi riferisco ai 
s io tani «r «trambi » che infi­
lano collanine, o a quelli (ne 
cono«co diver*i) che incana­
lo qualche «oldìno di liqui­
dazione dall' impiego in ciltà 
cercano di trasformarsi in con­
tadini o , che so , in apiculto­
ri: arrischiando nuova fra-

-trazioni, e fallimenti. K qual­
che t«dla abbiamo ri«o «li lo­
ro. e abbiamo fallo male. 

\ \ r e m i n o for-e dotti lo cer­
car di capire m e d i o la gran­
ile frii-lrazione: che for-c pro­
t e n d a non tanto «lai sen*o 
«li <r non contare » quanto «lai 
-en-o che f«i—e ormai finito 
il tempo «Iella lolla « per con­
iare e. Bi-o=na tener conio 
del fallo che -olo t i t en i lo M 
impara clu non c'è mai nulla 
di «Irfinilito; che lutto t i n t e 
«empre -oltnpo-lo a tcrif ica; 
che il lempo di Ioli.ire non 
è mai <r fini Io ». clic la par­
lila non è mai « chiu-a ?. Ma 
i s io tan i . a tendo ancora bre­
ve e-|ierienza «li t i l a . po--o-
no ea«lere in errore: o «lila-
ZJ la fru-li azione, con la ra-
pi«lilà con cui «empre senti* 
menti e comportamenti *i dif­
fondono nel mondo giovanile. 
Altrettanto rapidamente, «e *i 
fa chiarezza, può na«cere l'on­
da contraria e sia -e ne ve­
dono le avvisaglie. f!o-ì i fe­
nomeni «ono fuggevoli, le on­
de contrarie «i inter-erano. i 
-eguali «embrann rontrad<!illo-
ri: ma a guardar Itene «.i .-cor-
gè «empre una certa corri* 
«pondenza fra i comportamen­
ti e quello che *i chiama «r H 
momento polit ico a. E dobbia­
mo sentircene responsabili. 

Laura Confi 
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